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Siamo alle battute finali di un anno complicato, anche da 
noi. 
Con le elezioni alle porte, è difficile affrontare serenamente 

i problemi chiave della città, ma noi cerchiamo di farlo in 
questo numero della rivista, anche con il contributo di esperti 
fuori dalla mischia della politica. Così, la riflessione su Cascina 
Maddalena che sarà demolita porta a ragionare di come la città 
tiene (e ha tenuto) a preservare il suo passato. Altri ‘pezzi’ 
della nostra storia, che oggi meritano attenzione, potrebbero 
essere le prossime ‘cascine maddalene’ se l’attenzione non ci 
sarà. Meditate, gente. Per fortuna, Natale ci aiuta ad essere un 
po’ più sereni, con musica, luci, mostre e circo itinerante. Ci 
rilasseremo e ci divertiremo un po’.
Anche i dintorni, Cambiano in primis, partecipano alla festa. 
Il fatto che a Cambiano riapra un teatro (e ce ne sia già un 
altro che non ha mai chiuso) farà magari fischiare le orecchie a 
qualcuno, ma almeno a Natale lasciamo perdere una polemica 
fin troppo facile.
Una chicca di sport, per chiudere. Il calcio dei pionieri, a Chieri, 
sognava in grande, con la squadra di Sant’Antonio che sfidava 
la Juventus del primo scudetto. Sognare è una necessità, più che 
mai adesso, per chi fa sport. Tutti gli sport.
Buone feste.

Gianni Giacone

Un anno 
complicato,
ma sognare
è d’obbligo
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Il 3 dicembre è stata la 
“Giornata Internazio-
nale delle persone con 

Disabilità”. 
Un appuntamento di 
civiltà e di appartenenza, 
dedicato soprattutto a 
divulgare la conoscenza 
di quelle “diverse abilità” 
che segnano vite destinate 
a un duro percorso, e 
che meritano attenzione, 
rispetto e comprensione.
La giornata dei disabili 
è stata istituita dalla 
Commissione Europea 
trent’anni fa, in accordo 
con le Nazioni Unite, ma 
nonostante i numerosi 
traguardi raggiunti, sono 
ancora molte le barriere, 
soprattutto “mentali”, nei 
confronti di certe forme 
di disabilità, anche in un 
paese civico come l’Italia.
Il 3 dicembre molte 
manifestazioni hanno 
celebrato la giornata. A 
Torino, la Consulta per le 
Persone in Difficoltà ha 
dato vita ad un imperdibile 
ciclo di appuntamenti: 
“Agenda della Disabilità”, 
Da rodato disabile di lunga 
data, membro di quella 
Consulta che, nella città di 
Chieri, sta attraversando 
un momento di riflessione, 
dovendo scegliere un 
simbolo di bizzarra 
attenzione nei confronti 
di determinate “barriere”, 
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ridarle la libertà… se 
contattata entro le 20:00 
al numero telefonico di 
riferimento. Non è una 
barzelletta, è solo un 
sistema bizantino che non 
serve a nessuno, eppure la 
soluzione è quasi stupida, 
ma nel corso di tante 

ripropongo un’icona 
di certa superficialità 
decisionale, destinata a una 
disabilità mal percepita.
Si tratta di un cartello 
che “spiega” i limiti per 
l’accesso a degli stalli 
per disabili in un punto 
strategico della città. 
Parcheggi già esistenti 
nello spiazzo davanti alla 
posta, comodi anche per 
la biblioteca e il Caffè 
Letterario. Parcheggi poi 
soppressi nel 2018, perché 
sovente erano occupati 
da veicoli che “non ne 
avevano il diritto”. (Gli 
aventi diritto se la presero 
nel secchio). 
I parcheggi furono 
spostati nel cortile dell’ex 
manifattura Tabasso, 
accessibili tramite telefono, 
per far alzare una “barriera” 
(di nome e di fatto). 
Una trovata oggetto di 
rimostranza dal momento 
della sua messa in atto, 
Infatti, i tre parcheggi per 
disabili, allora come oggi, 
restano agibili solo fino alle 
19:00!
Niente paura però, se l’auto 
di qualche invalido tiratardi 
fosse rimasta dentro, 
la Polizia Municipale, 
avrebbe provveduto a 

riunioni, non me l’hanno 
mai lasciata dire. Posso 
approfittare adesso?
Basterebbe un cartello tipo 
accesso alle zone ZTL, 
con tanto di permesso per 
i veicoli autorizzati e quelli 
per trasporto disabili. Non 
più barriera, non più limiti 

di orario, certo ci vorrebbe 
qualche blitz di controllo 
da parte di quelli che una 
volta erano i Vigili Urbani, 
ma fa parte del mestiere.
In occasione del 3 dicembre 
che verrà, quale miglior 
pretesto per riproporre il 
rebus impresso nel cartello 
di accesso infisso nel 
giardino dell’ex manifattura 
Tabasso? Qualcuno lo 
potrà trovare solo un po’ 
“burlesque”, ma per chi 
è invalido sul serio è una 
presa per i fondelli e basta. 
Per stimolare riflessione 
nella gente di buon senso, 
si allega la Dichiarazione 
di Barcellona del 1995. 
Tante buone parole in 
tempi non sospetti. Quanto 
è cambiato da allora?
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all’interno e che esaltano le 
forme architettoniche della 
chiesa.
CAPODANNO CON CIRKO 
VERTIGO
La Città di Chieri festeggia 
nuovamente il Capodanno 
all’aperto con uno spettacolo 
di circo contemporaneo in 
Piazza Cavour a partire dalle 
ore 22.30 del 31 dicembre:  i 

numeri dei migliori artisti della 
Fondazione Cirko Vertigo. 
ADVENTUM INCANTUM  
Rassegna di musica corale 
sacra.
VENERDÌ 15 DICEMBRE 
- ore 21 NOVARA VOCAL 
ENSEMBLE - Chiesa dei S.S 
Bernardino e Rocco - Piazza 
Cavour
VENERDÌ 22 DICEMBRE - 
ore 21 - MUSICA MANENS 
CORO E ORCHESTRA -  
Chiesa di San Domenico
NATALE IN CORO
MERCOLEDÌ 13 DICEM-
BRE - ore 21 - CORALE 
POLIFONICA  INCANTAN-
DO - Chiesa dei S.S Bernardino 
e Rocco
VENERDÌ 15 DICEMBRE - 
ore 21 -CORETTO ALPINO 
CAVORETTO e MERLINER 
ENSEMBLE - Santuario S. 
Maria Annunziata
SABATO 16 DICEMBRE 
- ore 20 - ORCHESTRE 
D E L L’ A S S O C I A Z I O N E 
ISLA DE MUSIQUEROS 
ORCHESTRABILE - Duomo 
di Chieri
GIOVEDÌ 21 DICEMBRE - ore 
16 - GRUPPO SOLIDARIETÀ 
PER LA VERDE ETÀ - 
CHIERI
Nell’intervallo si esibiranno 
i ragazzi diversamente 
abili del coro “Le cravatte” 
(Cooperativa Immagine di 
Torino) - Santuario S. Maria 
Annunziata
SABATO 23 DICEMBRE 
- ore 21 -CORALE SANTA 
MARIA DI NAZARETH DI 
PESSIONE
Chiesa dei S.S Bernardino e 
Rocco
DOMENICA 24 DICEMBRE-
ore 23 -CORO DEL DUOMO 
-Chiesa di Santa Maria della 
Scala / 
LE MOSTRE - LA MATERIA 
PARLA: Sculture d’autore in 
dialogo con la città. 
dal VENERDÌ alla DOME-
NICA - ore 15.00 – 18.00
dal 16 dicembre al 25 febbraio 
MOSTRA “CHAPEAU! 
Omaggio all’Arte e alle artiste e 
agli artisti chieresi”. Da lunedì 
a venerdì ore 16 – 19. Sabato, 

Ricco e vario il ‘cartello-
ne’ del Natale a Chieri. 
L’assessorato alla cul-

tura che organizza dà secondo 
tradizione molto spazio alla 
musica, con rassegne come 
Adventum Incantum e  Natale 
in Coro, e ripropone Chieri in 
Luce, con l’illuminazione map-
pata dell’Arco, del campanile 
del Duomo e delle facciate di 
San Gugliemo e San Bernar-
dino.  Capodanno sarà invece 
all’insegna del circo con uno 
spettacolo di circo contempo-
raneo in Piazza Cavour a par-
tire dalle ore 22.30 del 31 di-
cembre:  i numeri dei migliori 
artisti della Fondazione Cirko 
Vertigo. Spettacoli circensi iti-
neranti anche l’8, il 10, il 16 e il 
23 dicembre nelle vie del cen-
tro. Alcuni dettagli.
CHIERI IN LUCE - 
Torna a Chieri l’illuminazione 
mappata dei monumenti 
cittadini, arricchita da musiche 
speciali. L’arco trionfale sarà 
colorato dalla proiezione di 
un antico tessuto conservato 
presso il Museo del Tessile; il 
campanile della Chiesa di Santa 
Maria della Scala presenterà la 
proiezione dei tesori custoditi 
dal  Duomo: gli affreschi della 

Cappella Gallieri e la Pala 
Tana del Battistero; la facciata 
della Chiesa di San Guglielmo 
accoglierà le immagini tratte 
dal quadro di Francesco Fea, 
“Adorazione dei Magi; la 
facciata della Chiesa dei SS 
Bernardino e Rocco verrà 
illuminata con un gioco di 
luci, musiche e immagini delle 
opere del Moncalvo custodite 

Buone Feste
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TESSILE GIAPPONESE DA 
WASHINGTON A CHIERI” - 
Fino al  23 dicembre
MERCOLEDÌ 13 DICEMBRE 
- ore 16 - Presentazione 
dell’installazione d’arte 
“CONTINUUM: LUCE E 
COLORI” di Giulia Perin
ASSOCIAZIONE INCISORI 

domenica e festivo ore 10.30 – 
12.30 / 16 - 19
a cura dell’Unione Artisti del 
Chierese.Fino al 10 dicembre 
MOSTRA FOTOGRAFICA 
“NICE” - Mostra fotografica 
sul circo contemporaneo
MUSEO DEL TESSILE 
 “KATAZOME: ARTE 

CHIERESI IL QUADRATO.2
“RACCONTI APPESI ALLE 
PARETI”
Mostra di incisioni
Inaugurazione martedì 5 
dicembre ore 16.00
a cura dell’Associazione 
Incisori Chieresi Il Quadrato.2
Mondadori Bookstore, Via 

Vittorio Emanuele 42/B
NATALE IN SCENA
DOMENICA 17 DICEMBRE - 
ore 16.30
“IN NOME DELLA MADRE 
– IL PRODIGIO DELLA 
NOTTE DI NATALE”
Riduzione teatrale del racconto 
di Erri Da Luca
A cura di GardArt e Confraternita 
della Misericordia. Santuario S. 
Maria Annunziata
Via Principe Amedeo, 20
DOMENICA 17 DICEMBRE 
- ore 18.30 “ESSENZA”: 
spettacolo di danza
Auditorium del Liceo A. Monti 
di Chieri
MARTEDÌ 19 DICEMBRE 
- ore 21 - “NATALE CON I 
BAFFI”: concerto di brani 
natalizi e lettura di testi che 
narrano il rapporto tra uomini e 
animali a cura di ENPA Chieri
Sala Conceria
SABATO 23 DICEMBRE 
- ore 18.00 - “CONCERTO 
DI NATALE ENSEMBLE 
CONVIVIUM”
Istituto Pascal Chieri
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eremo marentinese 
e lasciare ad altri il 
compito di mantenere 
la memoria del passato 
“glorioso” di Chieri, 
ma il tema che Lei ha 
trattato ultimamente mi 
ha spinto ad intervenire 
per esprimere un parere 
sopra le parti in causa.
E’ vero che la Cascina 
Maddalena è una delle 
ultime testimonianze di 
quella realtà storica che 
fu la formazione, tra il 
tardo medioevo e tutto 
l’Ottocento, del latifondo  
agricolo ad opera di 
enti religiosi e nobiltà 

locale, per cui varrebbe 
la pena di conservarne 
la memoria, ma mi pare 
che Chieri, oggi, abbia 
operato delle scelte 
sociali e urbanistiche che 
la vorrebbero proiettata 
nel futuro e non nel 
passato.
Se così è, contrariamente 
alle mie opinioni che 
mi portano a dire che, 
se non c’è un passato, il 
futuro non ha basi sulle 
quali fondarsi, non mi 
sentirei così sicuro nel 
propendere per l’invito, 
rivolto da alcuni cittadini 
e amici, di chiedere la 
conservazione della 
cascina Maddalena.
Negli anni Novanta, 
quando i quattro 
ospedali del territorio 
(Chieri, Carmagnola, 
Carignano e Moncalieri), 
si riunirono per creare 
l’attuale ASLTO5, fui 
incaricato di censire 
le loro proprietà 
immobiliari sparse 
su tutta la provincia. 
In quell’occasione mi 
interessai anche della 
Cascina Maddalena, 
che era ormai da tempo 
abbandonata, ma 

“Alla cortese attenzione 
del Direttore Dr. Gianni 
Giacone
Ho letto, sul Suo giornale, 
il dibattito che si è acceso 
a Chieri relativamente 
alla proposta di 

demolire o ristruttura 
le sopravvivenze della 
Cascina Maddalena.
La veneranda età che 
ho raggiunto mi ha 
consigliato, da tempo, 
di ritirarmi nel mio 
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a m m i n i s t r a z i o n e 
ospedaliera di pensare 
ad un recupero e 
riutilizzo dell’immobile, 
ma fattori diversi 
impedirono il prosieguo 
di quella proposta.
Quando in questi giorni 
ho letto che la proprietà 

strutturalmente ancora 
non “collabente” ed 
era ancora circondata 
dai terreni agricoli 
che erano stati parte 
essenziale della sua 
realtà economica. 
In quell’occasione 
suggerii alla nascente 

è stata acquisita dal 
Comune e che è stata 
avanzata l’idea di un 
recupero, istintivamente 
mi sono detto: ”Adesso? 
Ma non è troppo tardi? 
Non potevate pensarci 
prima?”. Ciò perché, 
oggi, l’edificio ancora 

esistente non ha più 
nessun elemento che 
ne qualifichi le sue 
originarie caratteristiche 
di “cascina a corte 
chiusa” e l’ambiente 
che lo circonda non ha 
più nulla a che vedere 
con quello agricolo di 
un tempo. Se voglio 
recuperare una 
“macchina d’epoca”, 
ne ricostruisco la 
carrozzeria e il motore, 
ma se ho solo parte della 
carrozzeria e il motore è 
andato perso (in questo 
caso i terreni agricoli 
diventati oggetto di 
urbanizzazione), ciò che 
resta, purtroppo, è solo 
un rottame.
Grazie e buon lavoro”

Guido Vanetti       

Joie de Vivre: 
uno sguardo alla bellezza
Capi unici, confezionati con cura da abili mani.

L’amore per il nostro lavoro ci porta alla 
ricerca di tessuti preziosi, prediligendo 
quelli naturali. Una particolare attenzio-

ne la dedichiamo anche alle stampe presenti 
nelle nostre collezioni, con disegni in esclu-
siva, spesso frutto della collaborazione con 
artisti esperti nel disegno tessile. Nel nostro 
laboratorio  creiamo dunque capi unici, confe-
zionati con cura da abili mani.
La sostenibilità, il limitare gli sprechi, la 
lavorazione artigianale sono l’obiettivo del 
nostro lavoro. Con il nostro stile descriviamo 
una donna fuori dal tempo e dalle mode, 
poetica, spontanea e libera: che è capace di 
godere delle piccole cose, ma con uno sguardo 
sempre rivolto alla bellezza.

Via San Giorgio, 6 – Chieri. 351.6321812 – 
antonia  _induni@libero.it
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ANIOC di Chieri: aiutare chi ha bisogno

(MALGRADO TUTTO) … È NATALE
In questo momento particolare,
dove tutto quel che appare,
da una parte
sono morti, lutti, devastazione
e dall’altra
sfarzi e ori a profusione,
non farebbe piacere passare un Natale
come una volta, più o meno normale?
Alberi e presepi addobbati,
con cuori aperti, rasserenati.
Luci d’ogni tipo e festoni,
con tavole imbandite e cenoni,
privilegiando la famiglia, 
l’amicizia, la compagnia,
perché festeggiare da soli
non farà mai allegria.

Adelino Mattarello – dicembre. 23

L’ANIOC, Associa-
zione Nazionale 
Insigniti Ordini 

Cavallereschi, si è ritro-
vata in buona compagnia 
per salutarsi e scambiarsi 
gli auguri di Natale.
Nell’occasione il 
presidente Marco 
Ruffino ha illustrato ai 
soci il percorso fatto 
quest’anno e i progetti 
per l’anno a venire.
Ha ricordato a tutti 
cosa deve essere e cosa 
deve fare un Cavaliere 
per rispondere appieno 
al titolo che gli hanno 
conferito. Ha parlato di 
amicizia, di solidarietà, di 
fraternità e in particolare 
di determinazione. 
Secondo tradizione ha 
informato i soci a chi 
verrà dato un aiuto, un 

supporto quest’anno. 
Ricordando che l’ANIOC 
si è sempre distinta 
nell’aiutare chi aveva 
bisogno (carrozzelle, 
defibrillatori, borse 
di studio, ecc..), ha 
detto che quest’anno 
è stata fatta un’offerta 
economica ad una 
ONLUS (Associazione 
Casa Della Speranza di 
Castiglione T.se) che si 
occupa di portare cibo 
e alimenti a chi non ha i 
mezzi di procurarseli. Di 
questi tempi è una manna 
del cielo.
Grazie Presidente e 
auguri di Buone Feste 
a tutti dall’ANIOC di 
Chieri.
(M.A.)
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Angelo Mosso, storia di un grande chierese
Fisiologo di fama internazionale, insegnò anche al Liceo Balbo                                        di Valerio Maggio

Fra pochi giorni sarà 
2024 e saranno tra-
scorsi 120 anni da 

quando il nostro illustre 
concittadino Angelo Mos-
so (1846 – 1910) entra a 
far parte del Senato del 
Regno. Dapprima omag-
giato dalla Municipalità 
con un busto (foto - gen-
naio 1970 - tratta dal setti-
manale Cronache Chieresi 
con la seguente didascalia: 
Angelo Mosso eminente 
concittadino a cui Chieri 
ha dedicato una piazza ed 
un busto di bronzo la neve 
ha regalato una toga ed 
una parrucca bianca senza 
toglierli nemmeno un po’ 
della sua rigida e austera 
dignità di insigne studioso) 
posato nei giardini di piaz-
za Pellico – ora occupati 
dagli uffici amministrativi 
e dagli ambulatori dell’asl 
to5 - gli verrà anche intito-
lata la Scuola Media parte 
integrante dell’adiacente 
plesso scolastico.
Per i pochi che non 
dovessero conoscerlo ecco 
in breve la sua storia.
Nasce da una modesta 
famiglia chierese e, a 
Chieri, trascorre infanzia 
e adolescenza. Compie 
gli studi liceali ad Asti e 
Cuneo per poi iscriversi 
alla facoltà di Medicina 

di Torino. Negli anni in 
cui frequenta l’università, 
fino a diventarne Rettore, 
riceve l’incarico per 
insegnare Scienze naturali 
al liceo di Chieri. Dopo 
la laurea si perfeziona a 
Firenze e per un biennio a 
Lipsia, poi torna a Torino 
dove occupa, nel periodo 
1879 - 1910, la cattedra 
di Fisiologia dedicandosi 
attivamente anche agli 
studi di Laboratorio 
frequentato da numerosi 
e importanti ricercatori 

italiani e stranieri. 
Consigliere comunale e 
presidente della Reale 
Società Ginnastica di 
Torino, grazie all’amicizia 
con Quintino Sella diventa 
un culture della montagna 
compiendo spedizioni 
scientifiche sul Monviso 
ed alla capanna Vallot sul 
Monte Bianco per studiare 
il comportamento del 
corpo umano in condizioni 
estreme.
Nel 1893 si inaugura a 
4.560 metri sul Monte 

Rosa, presso la Capanna 
Regina Margherita, un 
primo piccolo centro di 
ricerche di fisiologia ad 
alta quota, seguito nel 1907 
da un grande laboratorio: 
l’Istituto Scientifico 
Angelo Mosso sul Col 
d’Olen a 3.000 metri 
d’altezza. Su pressione 
della Regina Margherita 
di Savoia fonda infine un 
osservatorio di montagna 
per lo studio della 
meteorologia, della fisica 
e della geofisica. Mentre, 
sempre negli stessi anni 
si conferma un eccellente 
divulgatore delle sue 
ricerche archeologiche 
compiute in Grecia ed in 
Italia.
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Un racconto di Natale del 1953. Autore Giuseppe Pogliano
Sarà vicesindaco e assessore di Chieri. Lo pubblicò “Il  Chierese”                                 di Valerio Maggio

Sul settimanale Il Chie-
rese, nel dicembre del 
1953 - circondato da nu-

merosissimi spazi occupati da 
inserzionisti pronti ad augurare 
alla comunità cittadina “Buone 
Feste”  compare un racconto 
natalizio dal titolo “Qualcuno 
in pace”. A firmarlo un giovane 
Giuseppe Aurelio Pogliano(1). 
Leggiamone alcuni brani.  
«(…) Era la notte di 
Natale, e la gente andava 
ai veglioni, alle feste, a 
ballare: tutti badavano a 
comportarsi nel modo più 
allegro possibile: sembra 
sia un’usanza. Qualcuno, 
vagava anch’egli nella 
notte di Natale, ma non era 
diretto a nessun festino, 
non voleva divertirsi: 
cercava. Anni fa, nella 
banca in cui era impiegato, 
si verificò un ammanco, 
in realtà compiuto dal 
capufficio, ma del quale fu 
accusato Luigi R. (perché 
così si chiama il nostro 
amico). È facile immaginare 

ai ritmi sensuali delle 
musiche moderne, 
notava i volti allegri delle 
persone che lo sfioravano 
al passaggio (…). Quale 
contrasto. Ragionando così 
era giunto davanti a un 
edificio (…) dove giungeva 
un esile suono   di organo 
(…). Da vent’anni non era 
più entrato in una chiesa, 
in una vera chiesa. (…) 
Sentiva che l’organo con 
le sue note di lode a Dio 
lo invitava ad entrare. 
Cosa vado a fare lì dentro 
io? Ma poi si convinse 
che in fin dei conti non ci 
rimetteva nulla ad entrare. 
(…) Si trovava stupito in 
mezzo a quelle persone 
che avevano rinunciato 
ai festini per andare a 
Messa; egli invece quando 
lì si stava celebrando 
avrebbe dovuto… La 
voce del Vangelo lo colpì 
(…) e mentre ascoltava 
vide davanti il suo ex 
capoufficio in piedi colla 
famiglia col capo chino e 
subito nelle vene di Luigi il 
sangue ribollì; ma ancora 
si sentiva dire con parole 
vecchie di duemila anni: 
“(…) Gloria a Dio nell’alto 
dei cieli e pace in terra agli 
uomini di buona volontà”. 
Rimase fino alla fine 
della Messa come quasi 
trasognato e, uscito, non 
aspettò nessuno. Andò a 
casa».

Giuseppe Aurelio Pogliano 
(1936 – 2017) è stato assessore 
e vicesindaco di Chieri. 
Segretario della locale sezione 
D.C. in rappresentanza 
della corrente “amici di 
Colombo” ha fatto parte del 
consiglio di amministrazione 
dell’Ospedale Maggiore. 
Economistae collaboratore di 
Giovanni Agnelli è cresciuto 
professionalmente alla Riv 
prima di proprietà Fiat poi 
passata alla svedese Skf. Per un 
certo periodo è stato revisore 
dei conti dell’Eni.  

il processo e la condanna: 
venti anni perché era anche 
stato ucciso un guardiano. 
Passare quindi diversi 
anni in prigione, soli, per 
scontare qualcosa di cui 
si è innocenti, perdere il 
posto conquistato, doversi 
allontanare dagli amici, 
da tutto ciò che si amava 
sulla terra - e per niente 
in realtà, mentre chi è alla 
causa di tutti i guai, è fuori, 

allegro - non è certo stare in 
una condizione favorevole 
alla riconciliazione. Nei 
primi tempi si sopporta, 
poi si spera in qualcosa di 
indefinito ma che ci salverà, 
ma non sopravviene nulla: 
in seguito ci si rassegna, 
ma la rassegnazione si 
esaurisce, e dopo, (…) 
si pensa alla vendetta 
(…). Ora, alla vigilia di 
Natale è stato dimesso; 
ma la sacra data non lo 
ha commosso, lo ha solo 
stizzito (…). Nella notte in 
cui tutti si amano Luigi R. 
voleva prendersi la sua 
soddisfazione: la vendetta. 
E non gli sembrava 
strana l’idea di un simile 
atto la notte di Natale, 
che ci è sempre stata 
tramandata come avvolta 
in qualcosa di mistico e di 
leggendario; la sua azione 
non sarebbe stata molto 
meno irrispettosa di quella 
di tanti altri che, invece di 
gioire per la nascita del 
Redentore, approfittano 
del giorno di festa per 
divertirsi e soddisfarsi 
il più possibile, non 
sentendo la spiritualità 
della Gioia Cristiana del 
Natale. Camminando 
Luigi passava dinnanzi a 
osterie illuminate dentro le 
quali intravedeva persone 
semiubriache che si 
dibattevano e cantavano, 
osservava le sale da ballo 
entro le quali una gioventù 
spensierata ondeggiava 
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“Dottore, ma ho la piorrea ?? “ 
Le malattie delle gengive: le parodontiti sono certamente le maggiormente diffuse

Come  specialisti del cavo 
orale  frequentemente ci 
confrontiamo con le ma-

lattie delle gengive. Tra queste 
le parodontiti sono certamente le 
maggiormente diffuse. 
Infatti circa  il 60% della 
popolazione italiana ne è colpito 
e di questi il 10-12% ne è affetto 
in forma grave. Se a questo 
aggiungiamo che meno del 
40% degli Italiani si reca con 
regolarità dal dentista per un 
controllo  si capisce perché siano 
la principale causa della perdita 
di denti in età adulta anche in un 
paese avanzato come l’Italia .La 
diagnosi precoce della malattia 
parodontale è facile , veloce , 
non invasiva e poco dispendiosa 
economicamente. Risulta perciò 
fondamentale diagnosticarla 
e curarla precocemente in 
modo da evitare gravi danni 
estetici e potenziali pericolose 
conseguenze a livello di salute 
generale ,causando danni anche 
su cuore ,arterie , glicemia e 
stato infiammatorio generale 
del corpo. La parodontite è 
strettamente legata agli stili di 

vita, è provocata da alcune specie 
batteriche ed è influenzata nel suo 
decorso da numerose variabili. 
Sappiamo per esempio che la 
cattiva igiene orale, il fumo, il 
diabete, malattie sistemiche che 
alterano la risposta immunitaria, 
anomalie genetiche e lo stress 
ne influenzano grandemente 
l’insorgenza e il decorso . In 
molti casi la parodontite non 
viene diagnosticata , trattata 
e tenuta a bada in modo 
appropriato, causando nel tempo 
vere “mutilazioni” delle arcate 
dentarie a cui si cerca poi di porre 
rimedio con impianti dentali che 
proprio nei pazienti suscettibili 

alla parodontite vanno incontro 
ad ulteriori insuccessi e 
conseguenti frustrazioni. La 
diagnosi parodontale deve 
essere effettuata in prima visita 
e in tutte le visite di controllo su 
tutti i pazienti a partire dai 30 
anni di età. Nell’era attuale in cui 
scansioni ottiche digitali , TAC 
dedicate specificatamente allo 
studio della bocca , laser medici 
dalla controversa efficacia sono 
ostentate e pubblicizzate con 
finalità commerciali, un piccolo 
strumento manuale dal costo 
di pochi euro chiamato sonda 
parodontale ed una procedura 
della durata di pochissimi 

minuti sono ancora il miglior 
mezzo per sapere rispondere alla 
domanda : “ Dottore ma ho la 
piorrea ?? “ Il PSR ( Periodontal 
Screening and Recording) è un 
esame obiettivo completo dei 
tessuti parodontali con valenza 
clinica e medico - legale. È 
molto semplice da effettuare, 
molto rapido (richiede dai 3 ai 
5 minuti), poco costoso e usato 
in tutto il mondo per intercettare 
efficacemente e precocemente la 
malattia parodontale che ai dati 
dell’Organizzazione Mondiale 
Della Sanità risulta essere la 
sesta malattia più diffusa al 
mondo. Va da se che la diagnosi 
è solo il primo gradino di una 
scala da percorrere e alla cui 
sommità vi è la conservazione 
della propria dentatura naturale 
sino alla terza età.I denti non 
sono come foglie destinate 
a cadere al sopraggiungere 
dell’autunno……

Dott. Luca Bava 
odontoiatra, perfezionato in  

parodontologia , 
socio ordinario della Società 

Italiana di Parodontologia.
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Cambiano. Presepe meccanico con novità
Un concorso per presepi tradizionali o innovativi e un corso presepistico                       di  Antonella Rutigliano

Con tutto quello che sta 
accadendo è chiaro che 
il mondo intero sta vi-

vendo un periodo di grande 
difficoltà. Calamità naturali, 
guerre civili e alcune al limite 
del conflitto mondiale, femmi-
nicidi, infanticidi, ragazzi che si 
uccidono fra di loro. L’ inferno 
sulla terra. Qualcuno dice:” È 
sempre accaduto”, qualcun’al-
tro:” Mai come adesso”. Qual-
cuno propone soluzioni, i più, 
tacciono, chi crede prega. L’ 
Associazione Amici del Pre-

sepe Meccanico di Cambiano 
invece rilancia. Da ottobre ha 
iniziato a ricostruire il presepe 
su una superficie di 72 metri 
quadrati, come ormai fa da anni. 
Le statuette e le riproduzioni 
architettoniche ed ambientali 
sono tante e tutto deve essere 
pronto per il 16 dicembre alle 
ore 15.30, per l’ inaugurazione. 
Rilancia anche con due novità. 
La prima è un concorso a premi 
intitolato” L’ Eredità di France-
sco. Portiamo Gesù nelle nostre 
case”, dove chiunque potrà par-

tecipare con il proprio presepe 
tradizionale o innovativo, eco-
sostenibile fatto con materiale 
riciclabile o di scarto. Ci sarà 
una categoria riservata solo ai 
bambini ed è un concorso gratu-
ito. I premi? I premi saranno del-
le sorprese come tutti i regali di 
Natale. La seconda novità, e un 
Corso Presepistico. Gli artigiani 
Gianfranco Cupelli e Pietro Ac-
colla ( Peter Rock), terranno un 
corso teorico e pratico sullo stu-
dio delle proporzioni, progetto 
dell’ assemblaggio, illuminazio-

ne, simulazione di una fontana 
in resina UV, e altro ancora. Per 
informazioni e prenotazioni pa-
gina facebook Presepe Mecca-
nico di Cambiano o Movimento 
Presepistico Meridionale. Quan-
do il gioco si fa duro, i duri ini-
ziano a giocare. L’ Associazione 
Amici del Presepe di Cambiano 
vi invita a giocare con loro, e a 
ricordare che Gesù, nasce ogni 
anno nel buio del mondo, per ri-
portare la Luce.
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L’auto all’aperto in inverno? Ecco alcuni consigli utili…
Parcheggiare fuori in inverno può diventare un problema. Ma ci sono alcuni rimedi…

www.centrocollaudochierese.it

Se non avete un box auto di 
proprietà e siete costretti a 
tenere la macchina all’aper-

to in inverno, non volendo spen-
dere per affittare un garage, avete 
bisogno di qualche consiglio se 
amate la vostra auto e volete tute-
larla dal maltempo. 
Ma come proteggere l’auto 
fuori in inverno se le risorse a 
disposizione sono limitate? Il 
segreto? Usare tutti gli strumenti 
necessari. La vettura all’aperto si 
rovina per motivi differenti.
Proteggere l’auto senza garage: 
9 consigli
Parcheggiare fuori in inverno può 

diventare un problema. Oltre ai 
malintenzionati, devi fare i conti 
con il cattivo tempo. Ma come 

proteggere l’auto senza garage 
minimizzando i rischi? Ecco 
qualche consiglio da seguire per 

evitare danni alla quattro ruote:
Non devi parcheggiare in zone 
trafficate
Evita aree troppo isolate.
Tieniti lontano da lavori in 
corso o cantieri aperti.
Sostare sotto un albero non è il 
massimo a causa della resina.
Cancelli, strisce pedonali e passi 
carrabili sono da evitare.
Stipula polizza assicura-tiva 
con copertura contro eventi 
atmosferici.
Ripiega gli specchietti per 
evitare che si danneggino.
Scegli il miglior antifurto auto 

Buone
Feste!

Auguri

Buone Feste!



SPECIALE AUTO INVERNO SPECIALE AUTO INVERNO

17 Dicembre  2023

L’auto all’aperto in inverno? Ecco alcuni consigli utili…
Parcheggiare fuori in inverno può diventare un problema. Ma ci sono alcuni rimedi…

meccanico o elet-tronico.
Usa il telo, oggetto da portare in 
macchina.
In caso di pioggia, neve e grandine 
non basta un lenzuolo. Ci vuole 
un telo professionale. Ma, a 
prescindere dalla copertura, c’è 
una buona pratica per difendere 
l’auto in inverno: applicare la cera 
alla carrozzeria per salvaguardarla 
dagli agenti atmosferici, acidità 
della pioggia e resina degli alberi. 
Poi puoi cerare il veicolo almeno 
due volte l’anno. Ricorda, infine, 
di lavare l’auto con costanza anche 
se è coperta dal telo. Questi sono 
i principali consigli per mettere 
in sicurezza l’auto sempre fuori. 
Sono suggerimenti universali, gli 
stessi suggerimenti valgono per 
l’auto nuova senza garage.
Coprire auto in inverno: come 
scegliere telo
Lasciare l’auto in strada è sinonimo 
di pericolo non solo per l’azione 
di vandali e ladri. Devi premunirti 
di proteggere la macchina dalla 
grandine. Ma anche dalla neve 
e dalla pioggia. Come risolvere 
se non affitti un garage? Puoi 
sempre coprire l’auto all’esterno 
con un telo. Come scegliere il 
copriauto migliore? I guidatori 
non li amano molto perché rubano 
tempo prezioso nelle fasi di 
montaggio/smontaggio. Inoltre, 
il telo copriauto rovina la vernice 
se non si pone la giusta attenzione 
delicatezza. Tuttavia, se vuoi 
parcheggiare l’auto senza garage 
in inverno queste soluzioni sono 
una buona opzione. Però, metti al 
primo posto un acquisto di qualità 
che abbia almeno le caratteristiche 
di base per svolgere bene il suo 
compito. E cioè:
Resistenza: il telo deve essere in 
grado di resistere a urti e tiraggi.
Impermeabilità: l’umidità 
deve essere lasciata fuori dalla 
copertura.
Protezione: completa sia da 
pioggia che da grandine, vento, 
raggi UV.

Auguri!

Attenzione alle rifiniture: devono 
essere elastiche così si adattano 
con facilità alla forma del veicolo.



L’ Edicola di ieri     a cura di Valerio Maggio

Il sottile confine tra soldato e assassino si chiama civiltà
(Antonio Scurati, la Repubblica 12 ottobre 2023)

“Esiste una differenza tra soldato e assassino. Li 
separa una linea sottile eppure netta, cruciale, 
decisiva. A tracciarla non è una supposta natura 
umana ma il vomere che segna il confine tra civiltà 
e barbarie. Questa affermazione sarebbe apparsa 
ovvia fino a qualche tempo. Ora non lo è più. (…) 
Abbiamo letto in questi giorni accorate invocazioni 
alla ‘comune umanità’, affermazioni secondo le quali 
gli eccidi di bambini assassinati e decapitati nelle loro 
case ci interpellerebbero in quanto ‘esseri umani’. 
Capisco l’emozionalità suscitata dall’orrore ma non 
è così. È peggio di così, è più difficile di così, è più 
drammatico di così: giunti di fronte all’estremo, non 
esiste nessuna Umanità cui fare appello. Quegli 
orribili eccidi ci interrogano non in quanto essere 
umani ma in quanto esseri umani civilizzati. Eppure 
al di là dello choc emotivo del momento l’unica strada 
che possiamo percorrere, senza smarrirci del tutto, è 
quella di che conduce a ribadire i valori positivi della 
nostra civilizzazione fin dentro la guerra (…) ”

Tempo di Avvento: la rinascita ecclesiale
I grandi temi del Sinodo: dialogo e partecipazione          di P. Pio Giuseppe Marcato op

e l’esperienza della fede ha illumi-
nato in modo insperato la missione 
dell’intero Popolo di Dio. Sono 
state date delle tracce di lavoro. 
Non tutto si può cambiare subito, 
ma la tensione evangelica che crea 
comunità, comunione e spirito di 
servizio produce nella forza dello 
Spirito quelle novità di grazia e di 
vita che tutti si sarebbero sognati di 
avere”. Solo una Chiesa aperta può 
restare in missione ed essere segno 
profetico di grazia e pace in un 
mondo segnato da lotte e conflitti. 
Cristiani di antica data e fedeli di 
chiese di recente evangelizzazio-
ne, donne e uomini, chierici e laici 
hanno dato prova di solidarietà e di 
unità nella forza trasformante del-
lo Spirito. L’ascolto della Parola, 
l’intensa preghiera quotidiana han-
no impedito lo spreco di parole e 
di enunciare slogan vuoti e sterili. 
Vero protagonista dell’incontro si-

 RIFLESSIONE

18

di umanità. La ‘missione’ della 
Chiesa è stato il tema del dibattito 
sinodale e ha fatto emergere l’e-
sperienza di fede di tanti cristiani 
delle diverse culture. Il ‘mondo’ 
con i suoi tanti affanni non è stato 
escluso ed è rimasto presente met-
tendo in giusta evidenza i drammi 
e le paure di oggi: dall’ecologia, 
al rispetto delle minoranze, dalla 
tutela dei minori, al rispetto e un 
maggior inserimento della donna 
nel tessuto ecclesiale, dalla neces-
sità di una vera cultura e di una 
giusta informazione; sentirsi più 
popolo e comunità in un conte-
sto dove l’individualismo sembra 
prevalere e tiranneggiare in modo 
esasperato sul ‘noi’; essere meno 
istituzione senza negare la neces-
sità di avere strutture adeguate. Il 
Sinodo ha dato indicazioni precise: 
“è stata un’esperienza senza prece-
denti e lo stile adottato dovrà riflu-
ire nelle comunità locali. La gioia 
di ascoltarsi, il modo di affrontare 
insieme, uniti la realtà quotidiana 

Alla fine di ottobre si sono 
conclusi i lavori del Si-
nodo sulla Sinodalità e 

sono iniziati gli approfondimenti 
per rendere più viva ed autentica 
la vitalità della ‘Chiesa in uscita’. 
Anche se il momento ecclesiale 
non ha avuto quella giusta rilevan-
za che avrebbe dovuto avere nelle 
Chiese locali, esso si è svolto in un 
modo decisamente nuovo. Non è 
stata un’assemblea di soli vesco-
vi con la presenza di alcuni laici 
privilegiati, quanto piuttosto un 
incontro che comprendeva vesco-
vi, sacerdoti, religiosi/e e laici che 
in forza del Battesimo esaminava-
no i temi emergenti della Chiesa 
di oggi. La Chiesa si è presentata 
‘universale’ in tutte le sue compo-
nenti, una Chiesa in preghiera e in 
ascolto, capace di valorizzare in 
pienezza lo scambio di vedute per-
sonali e comunitarie, facendosi ca-
rico delle necessità e delle urgenze 
che caratterizzano il mondo che 
cambia. Secondo le indicazioni 
di Papa Francesco nella Evangelii 
gaudium non più una Chiesa ripie-
gata su sé stessa, ma capace di rico-
noscersi e di restare aperta, davve-
ro ‘in uscita’. Fuori delle porte del 
Sinodo, i tristi e drammatici rumori 
di due guerre: in Ucraina, una lotta 
tra fratelli cristiani ortodossi e nel 
Vicino Oriente, una lotta tra fratelli 
e figli di Abramo: sangue versato 
con incredibile violenza che im-
plora misericordia e giustizia e che 
impedisce la costruzione di legami 
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nodale è stato lo Spirito di verità e 
di grazia. L’essersi messi in ascolto 
dell’altro ha creato uno stile diver-
so, rispettoso e umile, e l’azione 
dello Spirito non si è fatta attende-
re: accogliere il Vangelo nella sua 
interezza, lasciarsi illuminare dalla 
Parola, non escludere mai nessuno 
sono stati i doni implorati. È sta-
ta un’esperienza che ha cambiato 
il cuore delle persone che hanno 
partecipato con fede e con gioia a 
questo intenso lavoro ecclesiale. 
I tre temi conclusivi hanno visto 
un risultato sorprendente: vedere 
il vero volto della Chiesa; i disce-
poli di Cristo sono tutti missionari; 
l’invito a tessere legami e costruire 
comunità. Temi ambiziosi ma coe-
renti con la necessità dei cambia-
menti epocali che stiamo vivendo e 
questo senza negare la presenza di 
spunti di criticità: la figura diver-
sificata del diacono ‘permanente’, 
il ministero diaconale alle donne, 
il celibato dei preti, una maggior 
responsabilità nei servizi affidati 
alle donne e ai laici… nessuno di 
questi temi ha creato conflitti insa-
nabili. Si esamineranno in seguito 
e con maggior rispetto e attenzione 
lasciandosi guidare dallo Spirito, 
ma la strada è stata aperta. Il pros-
simo Giubileo del 2025 vedrà una 
più ampia partecipazione e un più 
attento spirito servizio da parte di 
tutti, dell’intera Chiesa universale, 
questi i doni dello Spirito. 
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Cambiano: il Teatro Serenissimo riapre dopo dieci anni di chiusura
L’aveva fatto costruire Don Minchiante       di  Antonella Rutigliano

Nel centenario del-
la nascita di Don 
Minchiamte, sacer-

dote storico di Cambiano 
dal 1954 scomparso il 30 
aprile del 2014, riapre il 
Teatro Serenissimo da lui 
fortemente voluto e fatto 
costruire nel 1963. 
Il secondo Teatro a 
Cambiano: 276 posti 
a sedere, di cui 178 in 
platea e 98 in galleria. Il 
19 novembre, giorno dell’ 
inaugurazione, in presenza 
del Sindaco Carlo Vergnano 
e di Don Bruno, Paolo 
Borgarello portavoce del 
gruppo sostenitore del 
progetto e Paolo Sacco 
ingegnere e progettista, 
hanno illustrato il lavoro 
svolto e presentato l’ 
Associazione Artistica e 
Culturale E20inscena a cui è 
stata assegnata la direzione 
artistica. La prima stagione 
comprende sei spettacoli, e 

il primo ad essere messo in 
scena è “ Il Teatro è Rosa” 
con Debora Villa e Maria 
Pia Timo attrici comiche 
di Zelig. - Paolo come è 
andata la serata? “È stata 
una serata emozionante per 
molti. Molti conoscevano 
la storia del teatro, Don 
Minchiante, avevano 
recitato su quel palco. Chi 
ci era entrato per la prima 
volta era eccitato”. -Pensi 
che ci sarà partecipazione? 

“ Lo abbiamo chiesto ai 
presenti come contributo per 
mantenerlo in vita”. Ma non 
basta chiederglielo bisogna 
convincerli, cosa vuoi 
aggiungere? “ La direzione 
artistica è competente e il 
programma è vario; va dalla 
commedia al balletto, dallo 
spettacolo musicale all’ 
operetta. Dateci fiducia”. - 
E ai giovani? - Ci saranno 
artisti di Zelig e altri del 
piccolo schermo. Il Teatro 

è comunque e sempre un’ 
emozione: provare per 
credere”. È stato anche 
ricordato Vittorio Sivera, 
attore e autore cambianese 
nel decennale della sua 
scomparsa, e i ragazzi di 
Villastellone Santena e 
Cambiano, hanno raccontato 
la loro esperienza alla GMG  
(Giornata Mondiale della 
Gioventù) di Lisbona con 
racconti, canti e musica. -Per 
concludere: Paolo so che sei 
impegnato in altri progetti 
come la ProLoco, ma chi te 
lo fa fare? “ Appartenenza 
al paese. Per me Cambiano 
è tutto. Faccio ciò che posso 
per far si che il mio paese 
cresca. Vivo Cambiano 
come una famiglia e una 
famiglia ha bisogno di 
cure”. I cambianesi ti 
ringrazieranno sicuramente, 
e da oggi, anche Don 
Minchiante da lassù



MANGIARBENE PER LE FESTE

inventò. Il termine piemontese 
“sambajon” deriverebbe infatti 
proprio dal nome del frate di 
Baylon.
 La leggenda racconta che 
all’epoca, Pasquale de Baylon 
fosse molto famoso tra le 
signore torinesi proprio per la 
ricetta di una crema all’uovo 
dalle proprietà afrodisiache. 
Sembra infatti che le signore 
torinesi del ‘500 che avevano 

Zabaione, storia dell’antica, dolce crema dei Francescani
Uova, zucchero e vino: la leggenda di un dolce nato a Torino nel ‘500

Diverse sono le città 
italiane che si conten-
dono la paternità della 

famosa crema dolce e spumosa 
a base di uova, zucchero e vino 
o vino liquoroso. Lo zabaione, 
anche conosciuto con il nome 
di zabajone o zabaglione, ha 
difatti radici molto antiche. E, 
come spesso accade quando si 
parla di ricette il cui ricordo si 
perde nei secoli, sull’origine 
della golosa crema sono nate 
diverse storie e leggende.
Una di queste storie sostiene 
che la celebre crema sia nata 
proprio nella città di Torino 
nel XVI secolo. In quel tempo 
a Torino abitava una comunità 
di francescani e tra questi c’era 
il monaco spagnolo Pasquale 
de Baylon. Inizialmente 
conosciuta con il nome di 
crema di San Baylon, sarebbe 
divenuta in seguito solamente 
Sambayon in omaggio al frate 
francescano, santo protettore 
di cuochi e pasticceri, che la 

problemi sotto le lenzuola con 
i loro mariti si rivolgessero 
al francescano per farsi 
prescrivere questo afrodisiaco 
naturale a base di tuorlo 
d’uovo, zucchero e marsala. 
Il successo della crema fu 
talmente grande che da allora 
le signore di Torino se ne 
tramandano la ricetta di madre 
in figlia.
Da Torino poi la ricetta dello 

zabaione varcò i confini 
diffondendosi nelle altre città 
d’Italia e d’Europa. Vera o 
no la versione torinese della 
storia, la fama del monaco 
fu tale da diventare, dopo la 
santificazione avvenuta nel 
1722, il santo protettore di tutti 
i cuochi del mondo.
Ovviamente quella di Pasquale 
de Baylon non è l’unica storia 
che ruota intorno alla nascita 
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della famosa crema. Un’altra 
di queste storie fa risalire 
l’invenzione dello zabaione al 
1471 per opera del capitano di 
ventura Giovan Paolo Baglioni 
che, accampatosi con le sue 
truppe nei pressi di Reggio 
Emilia, mandò i suoi uomini 
alla ricerca di cibo. Le uniche 
cose che i soldati trovarono 
furono vino, zucchero e uova. 
Con questi pochi e semplici 

ingredienti il Capitano 
Baglioni creò lo Zabaione, 
che proprio da lui prenderebbe 
il nome. Secondo un’altra 
versione, lo zabaione sarebbe 
invece nato nella bella Venezia 
dove nel XVII secolo era 
diffusa una bevanda chiamata 
zabaja aromatizzata con del 
vino di Cipro e a sua volta 
proveniente dalla costa illirica. 
La più antica attestazione di una 
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preparazione dello zabaione 
arriva invece da Napoli dove 
sembra fu realizzato per la 
prima volta intorno al 1450. La 
ricetta compare infatti nel Ms. 
Bühler, conservato oggi nella 
Morgan Library & Museum di 
New York.
Lo zabaione è nato a Torino? 
Risulta un po’ difficile trovare 
la risposta a questa domanda. 
Quello che invece risulta 
facile è gustarsi questa delizia 
che rimane comunque uno 

dei piatti tipici della cucina 
torinese.
In ogni caso il legame con la 
città è molto forte e difatti molti 
dei caffè e in particolare i caffè 
storici di Torino propongono 
ancora oggi questa delizia. Non 
perdete dunque l’occasione di 
gustarla almeno una volta.
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Angiolino, detto Angelòt, la 
formulazione della ricetta; in 
seguito la specialità di An-
gelòt sarebbe diventata l’at-
tuale Agnolotto. Un’altra te-
oria più moderna fa derivare 
il nome dal piemontese ano-
lòt che nient’altro era che un 
ferro adoperato per tagliare 
questa pasta a forma di anel-
lo, che a detta di alcuni era 
appunto la forma primitiva 
che assunsero gli agnolotti.
La forma tradizionale è 
quadrata, con il ripieno 
racchiuso da due sfoglie 
di pasta all’uovo. La 
caratteristica principale 
dell’agnolotto piemontese 

Agnolotti, la storia e la tradizione dal vecchio Piemonte
Si trovano le loro origini tra Astigiano e Monferrato

Gli agnolotti piemon-
tesi, o più sempli-
cemente agnolotti 

(agnolòt o gnolòt in piemon-
tese), sono una specialità di 
pasta ripiena tradizionale 
del Piemonte, e in partico-
lare, della zona dell’Astesa-
na e del Monferrato, nelle 
province di Alessandria e 
Asti, ma diffusa in tutta la 
regione. Esistono varianti 
degli agnolotti, tra cui gli 
agnolotti pavesi, che si dif-
ferenziano per il ripieno a 
base di stufato.L’origine del 
nome è incerta: la tradizio-
ne popolare identifica in un 
cuoco monferrino di nome 

rispetto alle altre specialità 
di pasta ripiena del resto 
d’Italia è l’utilizzo di carne 
arrosto per il ripieno.
Caratteristici della zona delle 
Langhe e del Monferrato 
sono gli agnolotti del 
plin o al plin, di piccole 
dimensioni e forma perlopiù 
rettangolare (il termine 
deriva appunto dal “plin”, 
ovvero il pizzicotto che 
viene dato per chiuderlo). 
Unici in tutto il Piemonte, e 
tipici del paese di Calliano 
in provincia di Asti, sono 
gli agnolotti d’asino, che si 
caratterizzano, a differenza 
di quelli standard, per avere 

il ripieno di carne d’asino.
Agnolotti del plin o al plin
Sia gli agnolotti piemontesi 
che gli agnolotti del plin 
sono inseriti nell’elenco 
dei Prodotti agroalimentari 
tradizionali italiani, stilato 
dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e 
forestali e quindi tutelati 
secondo un disciplinare 
della Regione Piemonte. Pur 
potendo essere cucinati in 
diversi modi, sono quattro le 
ricette tradizionali: con sugo 
di carne arrosto. con burro, 
salvia e formaggio grana.
con ragù di carne alla 
piemontese. in brodo di 
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carne. nel vino (solo in alcuni 
paesi dell’Alto Monferrato).
La ricetta classica non 
prevede la creazione 
di agnolotti piemontesi 
di magro: nel raro caso 
vengano prodotti, sono 
comunque denominati 
ravioli; allo stesso modo 
sono denominati ravioli 
gli agnolotti piemontesi 
contenenti un ripieno a 
base di fontina, comuni 
nel Canavese e nella Valle 
d’Aosta. L’agnolotto è un 
piatto classico della cucina 
popolare piemontese: 
è infatti consuetudine 
utilizzare per il ripieno 
gli avanzi di arrosto dei 
giorni precedenti, triturati e 
mescolati fra loro, insieme 
a verdure, formaggio o altri 
ingredienti. Considerando 
questa origine risulta 
improprio parlare di una 

ricetta tradizionale per il 
ripieno, in quanto questo 
variava in relazione agli 
avanzi a disposizione; 
il fatto che questa sia da 
considerare l’origine più 
genuina dell’agnolotto 
è attestata dall’utilizzo 
del sugo d’arrosto per il 
condimento: questa ricetta 
infatti prevede di riutilizzare 
non solo la carne avanzata, 
ma anche l’intingolo 
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dell’arrosto, coerentemente 
con la tradizione contadina 

che prevede di evitare ogni 
spreco.
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Si beve per scaldarsi: storia del vin brulè
Durante le feste di Natale, nei mercati. Ecco le sue origini

Il vin brulè è una bevan-
da deliziosa dal gusto 
speziato e fruttato e va 

servita calda. Solitamente 
la troviamo nei mercatini di 
paese durante le feste nata-
lizie ed è ideale da bere per 
scaldarsi durante il periodo 
invernale. Viene preparato 
con spezie, scorze di agrumi 
ed ovviamente l’ingrediente 
principale è il vino rosso, 
rigorosamente corposo e di 
alta qualità. Le origini di 
questo vino caldo sono mol-
to antiche e anche le ricette 
sono cambiate nel tempo. 
Scopriamo assieme qual è la 
storia e la ricetta tradiziona-
le del vin brulè. Questa be-
vanda calda risale all’antica 
Grecia per arrivare fino ai 
Romani che la denomina-
rono conditum paradoxum. 
Una delle prime testimo-
nianze del vin brulè risale ad 

Apicio che nel “De re Co-
quinaria” racconta di un vino 
scaldato e aromatizzato con 
spezie. Solitamente si usava 
il pepe e veniva dolcificato 
con del miele e si offriva a 
fine pasto come digestivo. Il 
vinum conditum dei Roma-
ni rientra nella vasta sezione 
dei vina aromaties, ovvero i 
vini corretti e aromatizzati 
con erbe e cereali, fiori es-
sicati, frutta fresca bacche 
e spezie. Nell’antichità il 
pepe nero veniva utilizzato 

molto sia nelle pietanze che 
nelle bevande, ma venne poi 
sostituito con l’avvento del-
la cannella. Questa spezia 
dal sapore intenso e deciso 
cominciò ad essere utiliz-
zata per la preparazione di 
pietanze e bevande. Si pen-
sa che l’introduzione della 
cannella nella preparazione 
del vin brulè sia collegata al 
medico Ippocrate, un grande 
sostenitore delle proprietà 
mediche delle spezie. Se-
condo lui, le spezie avevano 

proprietà lenitive, disinfet-
tanti e il vino risultava quin-
di corroborante. Il vino cal-
do con le spezie e zucchero 
si diffuse in tutta Europa e 
cominciarono a nascere dif-
ferenti ricette, tipiche di ogni 
regione in base ai prodotti 
ed ai gusti locali. In Inghil-
terra viene nominato mulled 
wine, in Francia vin chaud, 
in Germania gluhwein e 
nei Paesi Scandinavi glogg. 
Tanti pensano che la ricetta 
del vin brulè sia tipica del 
veneto, ma come hai visto, 
la storia alle sue spalle è 
molto più articolata.
In Italia questa bevanda 
viene chiamata vin brulè, 
un termine francese che 
significa “vino bruciato”. 
In Francia invece, viene 
nominato “vin chaud” che in 
italiano vuol dire vino caldo.
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Lungo la Strada della 
Serra, che iniziando 
da Porta Garibaldi 

percorre il crinale della col-
lina compresa fra la strada 
per Baldissero e quella di 
valle Pasano, nel punto in 
cui incontra una stradina che 
sale da quest’ultima, sor-
ge la cappella campestre di 
Sant’Irene, detta anche “Su-
perghetta”, in una splendida 
posizione che la rende visi-
bile da ogni dove. 
È un edificio a pianta 
circolare del diametro di 

3,50 metri, sormontato da 
una cupola che a sua volta 
culmina in un’agile lanterna. 
Alla sua struttura, molto 
semplice, conferiscono 
eleganza e movimento alcuni 
sobri elementi decorativi: la 
linea spezzata del tamburo 
sul quale poggia la cupola, il 
forte aggetto del cornicione, 
il pannello con l’immagine 
della Santa titolare, il piccolo 
campanile metallico, la serie 
di finte finestre, la scritta 
con l’invocazione “S. Irene 
prega per noi” che compare 

sopra l’ingresso. L’interno, 
rischiarato soltanto dalla 
luce della lanterna, è scandito 
da lesene che incorniciano 
nicchie con numerose 
statue in gesso. Sulla parete 
quadri e alcuni ex voto. 
Di fronte all’ingresso, 
in corrispondenza di 
una nicchia più grande, 
è collocato l’altare di 
legno, dotato di un bel 
Crocifisso e di begli arredi 
essi pure scolpiti in legno. 
La cappella, inizialmente 
intitolata alla Santa Croce, 
venne poi dedicata a 
Sant’Irene Martire, sembra 
per desiderio di uno dei 
fondatori, il senatore  
Celestino Quadrelli di 
Lesegno, la madre e una 
figlia del quale portavano 
quel nome. Fu costruita 
verso la metà del XIX secolo 
per iniziativa dei proprietari 
delle ville che nell’Ottocento 
punteggiavano la collina 
della Serra: quasi tutti 
esponenti della borghesia 
chierese e Torinese, come 
il senatore Quarelli, i 
Mens, i Broglia, il notaio 
Giacomo Filippo Masera, 
l’avvocato Filippo Saraceno 
di Torre Bormida, il 
giudice Angelo Cantara, 
i notai Montefamerio, 
il veterinario Francesco 
Bertinetti, il commerciante 
Stanislao Candellero, i 

fratelli ebrei Salvator e 
Caliman Sacerdote, essi 
pure commercianti. Costoro 
venivano a trascorrere i 
mesi estivi nelle loro ville, 
i cui terreni, più o meno 
estesi, affidavano  alla cura 
di contadini che abitavano 
gli edifici rustici vicini o 
attigui alle ville stesse. 
Famiglie spesso molto 
numerose perché, cosa 
molto frequente in passato, 
erano composte da nonni, 
genitori, figli, nuore e 
nipoti, tanto che nel 1853 
gli abitanti di questa zona 
collinare erano circa 1400. 
Normale, perciò, che ad un 
certo punto, per facilitare la 
pratica religiosa, sia sorto 
il desiderio di costruire una 
cappella. E quando, negli 
anni attorno al 1850, si prese 
la decisione di sistemare la 
strada della Serra, sembrò 
l’occasione buona per 
realizzare quel progetto. A 
prendere l’iniziativa fu il 
conte Filippo Saraceno, il più 
ricco possidente della zona, 
il quale mise a disposizione 
un suo appezzamento di 
terreno piantato a vigna 
situato nel punto di incontro 
delle due strade. La cappella 
fu costruita fra le estati 
del 1858 e del 1860 con la 
collaborazione di tutti, e fu 
lo stesso conte Saraceno a 
scrivere all’Arcivescovo 
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mons. Fransoni 
comunicandogli l’avvenuta 
costruzione “in segno  di 
attestato a Dio di aver 
preservato i loro vigneti dalla 
crittogama” e chiedendone 
la benedizione. Il Presule, 
con lettera del 17 agosto 
1860, ne dette l’incarico al 
parroco di San Giorgio, il 
canonico Giovanni Battista 
Tamagnone, il quale lo 
eseguì due giorni dopo, il 
19 agosto. Da allora quella 
della cappella di Sant’Irene è 
una presenza molto “sentita” 
dagli abitanti della collina, 
fino al punto che qualcuno 
vi ha voluto celebrare anche 
il proprio matrimonio. Nel 
corso degli anni è stata 
affidata, e lo è tuttora, alle 
cure di due “massari”, eletti 
fra candidati volontari. 
Sono loro che la gestiscono 
e ne promuovono la 
manutenzione e i necessari 
restauri, come è avvenuto 
negli anni 1945, 1973, 
1984, 1985, 1990. Ogni 
anno, la prima domenica di 
agosto, organizzano la festa 
patronale, considerata anche 
festa della campagna, molto 
frequentata dalla gente del 
posto e della città. La mattina 
il Parroco di San Giorgio 
celebra la Santa Messa e 
benedice i mezzi agricoli. 
Il pomeriggio è dedicato 
a iniziative ricreative 
destinate soprattutto ai 
piccoli. (Per ulteriori notizie 
sulla cappella, la sua storia, 
la sua festa, vedere il libro: 
FERRUCCIO FERRUA,  
La cappella delle vigne. 
Sant’Irene a Chieri, Chieri 
2010).   

CURIOSITÀ CHIERESI – Un cassetto che racconta
Nella sagrestia di San Guglielmo…

Non proprio un cassetto, ma un 
cassettino che con altri tre si 
trova all’interno di uno sportel-

lo della sacrestia della chiesa di San Gu-
glielmo in Piazza Mazzini; qui venivano 
conservati l’amitto e il purificatoio dei 
sacerdoti (piccoli panni di lino per la ce-
lebrazione della Messa).
Ogni cassettino è ricoperto nella parte 
frontale da un foglio di carta che riporta 
il nome del sacerdote. Uno dei quattro 
cassettini riporta un nome che venne 
eliminato facendovi sopra alcuni tratti 
con l’inchiostro e il pennino: Sig. D. 
Valimberti.
Quel nome, che si riesce ancora a 
scorgere, è il nome della prima persona 
che Giovanni Bosco (il futuro don Bosco) 
conobbe quando il 4 novembre 1831 si 
trasferì a Chieri per iscriversi alle scuole 
pubbliche. Giovanni Bosco inizialmente 
abitò presso una casa che si affacciava su 
Piazza Mazzini (allora Mercadillo) poco 
distante dalla chiesa di San Guglielmo. 
Per chi arrivava dalla campagna non 
doveva esser facile prendere confidenza 
con una cittadina come era Chieri; a 
Giovanni Bosco bastò attraversare quella 
piazza, entrare in quella chiesa e così 
conoscere chi la officiava. Lo stesso 
don Bosco anni dopo scrisse: La prima 
persona che conobbi fu il sacerdote don 
Placido Valimberti di cara e onorata 
memoria. Egli mi diede molti e buoni 
avvisi sul modo di tenermi lontano dai 
pericoli: mi invitava a servirgli la Messa, 
e ciò gli porgeva occasione di darmi 

sempre qualche buon suggerimento. Egli 
stesso mi condusse dal prefetto delle 
scuole, P. Sibilla, domenicano, e mi pose 
in conoscenza cogli altri miei professori.
Dopo qualche mese fu poi suo professore, 
don Bosco lo definì cara persona e ne 
ebbe sempre un chiaro ricordo.
Don Placido Valimberti morì il 27 
febbraio 1848, a 45 anni d’età, nella casa 
accanto alla chiesa di San Guglielmo. A 
quell’anno deve risalire la “cancellazione” 
del suo nome sul cassettino della sacrestia 
e la scrittura sottostante “Sera”.

Anche un cassettino può esser spunto per 
raccontare la nostra storia.

Roberto Toffanello



L‘eliminazione inappro-
priata felina è un distur-
bo comune che affligge 

molti proprietari di gatti; chi ha 
provato l’esperienza, sa quanto 
può mettere alla prova la sere-
nità nel rapporto con il proprio 
animale. Nel gatto il comporta-
mento di eliminazione corretto 
prevede lo scavare nella sabbia 
con le zampe anteriori, urinare 
in posizione accovacciata e, 
dopo aver annusato, ricoprire 
il tutto sempre con gli arti an-
teriori. Quando l‘urinazione 
avviene al di fuori della lettie-
ra, anche se vicino, viene clas-
sificata come „eliminazione 
inappropriata“. Per capire la 
causa di questo comportamen-
to è necessario differenziare 
tra marcatura ed eliminazione 
inappropriata. La marcatura è 
un’emissione a spruzzo su una 
superficie verticale e può esse-
re emessa sia da maschi sia da 
femmine, sterilizzati o no; ha  
l’intento di lasciare un messag-
gio visivo e olfattivo ad altri 
gatti o a soggetti di altre specie; 
è un comportamento tipico del 

maschio, ma possibile anche 
nella femmina. L’eliminazione 
inappropriata invece avviene 
tendenzialmente su superfici 
orizzontali, sui letti, divani, 
pavimenti; non è un dispetto o 
un segnale di rabbia del gatto 
verso il suo proprietario, quan-
to piuttosto il manifestarsi di un 
disagio fisico, sociale o medico.
Le cause alla base di questo 
comportamento possono essere 
molteplici:  da problematiche 
legate alla salute del gatto (ad 
esempio infezioni urinarie, 
diabete mellito,ipertiroidismo) 

 ANIMALI

fino a quelle legate all‘ambiente 
in cui vive il gatto (introduzione 
di un nuovo gatto, trasloco, 
sovrappopolazione felina o una 
inadeguata gestione di ciotole, 
lettiere e cucce).
È importante intervenire subito 
e non trascurare il problema, 
perché con il tempo diventa 
sempre più difficile arrivare a 
risoluzione completa.
Per prevenire è  fondamentale 
creare un ambiente a misura 
del gatto seguendo i seguenti 
consigli:
garantire al felino domestico la 

possibilità di avere nascondigli 
sicuri all’interno della casa;
curare con particolare 
attenzione le zone dedicate al 
cibo, alla toelettatura, al gioco 
o al riposo, evitando situazioni 
di competizione con simili 
conviventi;
favorire le situazioni di gioco e 
di comportamento predatorio;
interagire positivamente con 
l’animale, abituandolo ad un 
contatto costante e amichevole
Qualora il vostro gatto 
presentasse un comportamento, 
è importante rivolgersi 
al proprio veterinario per 
escludere problemi di salute e 
successivamente problematiche 
comportamentali.

Per maggiori informazioni:
A M B U L A T O R I O 
V E T E R I N A R I O 
ASSOCIATO ALFIERI
Via Padana Inferiore, 27 
Chieri – Tel. 011 9427256
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Il gatto sporca fuori dalla lettiera? Non è un dispetto!
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Chieri e il calcio dei pionieri. 1905, nasce la Pulvis et Sol che sfida la Juventus
La Congregazione Mariana fu anche fucina di calciatori…                                                         di Giuseppe Toffetti

simili a quelli attuali, goffi ed 
ingombranti.
 Dopo  i due campionati di cui 
sopra, si susseguirono tante sfide 
anche con gli studenti del  Regio 

Collegio Convitto Umberto I.
 La Pulvis et Sol, però, si sciolse 
nel 1912 ed i migliori giocatori 
passano al Chieri F.C.
  (1-continua)

dall’”estero” di Andezeno 
o Riva… L’abbigliamento 
consisteva in una casacca 
bianca con risvolti neri e con 
calzoni  lunghi sino al ginocchio, 

Nel 1905: nasce la pri-
ma squadra chierese di 
calcio, la Pulvis et Sol, 

nell’ambito della Congregazione 
Mariana (ora CVX); l’iniziati-
va di giocare insieme è presa ad 
inizio secolo da un gruppo di gio-
vani congregati, nostri bisnonni 
o nonni; non si partecipa subito 
a veri campionati, ma a sfide e 
partite amichevoli.  E’ rimasta 
negli archivi dei vecchi giornali 
chieresi una famosa amichevole 
con la Juventus (la “Giovane Si-
gnora”): siamo nel 1907 e la Juve 
era da pochi mesi campione d’I-
talia per la prima volta. Si giocò 
in un prato di Porta Garibaldi, im-
provvisato come campo, tracciato 
con fatica dagli stessi giocatori 
con carriolate di gesso, corde e 
decametri. Successivamente le 
partite si svolsero in piazza San 
Francesco, non per niente detta 
“gieu dël balon” (l’attuale asfalta-
tissima  piazza Dante), allora ster-
rata, senza un filo d’erba: quante 
ginocchia sbucciate e storte alle 
caviglie!  
Nel 1908 la Pulvis partecipò alla 
III Categoria, girone Piemonte, 
con tre sole squadre, Pulvis, 
Piemonte II e Juventus III. Vinse 
il Piemonte II che battè sia i nostri 
che la Juve.
 Nel 1909 nel girone piemontese  
le squadre salirono ad otto, tra cui 
Novara, Biella, Pinerolo, oltre a 
quattro torinesi. La Pulvis et Sol, 
il 21 marzo 1909, a Chieri  venne 
eliminata dalla Juventus, ma il 
girone fu vinto dal Pinerolo. I 
componenti della Pulvis avevano 
cognomi ben noti ancora oggi 
a Chieri: Ardizzone Renato, 
Berruto Domenico, Cappella 
Giovanni, Casetti Giovanni, 
Chiara Ignazio (uno dei migliori 
che giungerà a giocare nella 
Juve). Cossio Pasquale, Dezzani 
Giovanni. Lautier Felice, Menzio 
Ernesto, Menzio Giovanni, Morra 
Giorgio, Oggero Alessandro, 
Olivero Domenico, Olivero 
Giovanni, Piazza Giuseppe, 
Raverdino Carlo, Raverdino 
Luigi, Rosso Giorgio, Tessiore 
Mario, Torreani Francesco, Torta 
Francesco,  Valzania Luigi, 
Vergnano Attilio, Vergnano 
Giuseppe, Vergnano Pietro. 
Non c’erano oriundi o stranieri 
e quasi tutti appartenevano alla 
Congregazione Mariana, con 
qualche eccezione proveniente 
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26-MATRIMONIALI E AMICIZIE
Arianna, lei conquista  con la sua 
femminilita’, e con il suo sorriso 
spontaneo, stupenda, capelli 
biondi naturali, occhi verdi, fisico 
mozzafiato, 35enne, nubile, lavora 
onestamente, vive sola e sarebbe 
disponibile anche a trasferirsi 
in campagna, se incontrasse un 
uomo, non importa l’eta’, italiano, 
leale, sincero.  338 4953600
Beatrice,  donna intelligente, 
arguta, molto ironica, sempre 
pronta ad aiutare il prossimo, 
45enne, molto attraente, castana, 
bellissimi occhi blu,  fine, 
elegante, infermiera professionale 
in sala operatoria, vorrebbe 
accanto a se’ un uomo  posato, 
semplice, che la ami davvero, e 
con cui intraprendere una iniziale 
buona amicizia e poi chissa’.. 371 
3899615
Lucia, alleva piccoli animali da 
cortile, produce frutta e verdura 
biologica, stupenda 55enne, 
bruna, occhi azzurri, longilinea,  
semplice,  le piace cucinare, non 
ama la vita notturna e il ballo, 
conduce una vita tranquilla, sola 
da tempo, desidera incontrare 
un uomo ,anche piu’ grande, ma 
seriamente motivato a convivenza. 
348 6939761 

Annachiara, donna semplice, 
genuina, e’ una  simpatica signora 
piemontese, 65enne, vedova, 
molto bella, biondina, occhi 
celesti, casalinga, ama preparare 
conserve, pasta e pane fatto in casa, 
conoscerebbe uomo che le voglia 
bene, non importa se piu’ maturo, 
lei sarebbe anche disponibile a 
trasferirsi. 349 5601018
Giulio, uomo intelligente, ironico, 
49enne, divorziato, senza figli, 
passionale, sorriso smagliante, 
alto, biondo, bellissimi occhi 
verdi, medico farmacista, ha la 
passione per la buona cucina, 
e pensa sempre che nella vita e 
nell’amore, il meglio debba ancora 
arrivare.. Magari conoscendo una 
bella signora, di cui innamorarsi  
“veramente”. 347 3531318   
Roberto, 60enne, vedovo, è’ un 
bel signore, bruno, brizzolato, 
alto, fisico asciutto, distinto, 
molto facoltoso, imprenditore 
industriale, ora in pensione, vive 
di rendita, ha casa al mare e in  
montagna, ama visitare citta’ 
storiche e mercatini, mangiare in 
ristorantini tipici, ma non da solo, 
per cui vorrebbe conoscere una  
donna carina, affettuosa, da amare 
e proteggere... 346 4782069

AUGURA BUONE FESTE

4-CASE/ALLOGGI/BOX
4001- Privato vende alloggio 
ristrutturato a Cambiano di 70 
mq al primo piano con ascensore. 
Ingresso-soggiorno con cucina-
camera matrimoniale-bagno 
finestrato-ripostiglio e 2 balconi 
che affacciano al cortile e alla 
strada. Porta blindata, infissi in 
legno con doppi vetri-antifurto-
zanzariere-predisposizione per 
il condizionatore. Arredato, con 
cantina finestrata. 
Richiesta Euro 120.000 (NO 
Agenzia). 
Tel. 349-5010931.

4002- Privato vende in Chieri 
casa semindipendente  ampia 
metratura composta da entrata, 
cucina abitabile, 3 camere, salone, 
mansarda, magazzino, 3 posti 
auto, giardino privato e cortile 
condiviso. No intermediari. 
Tel. 338 8991041

20-ARTICOLI VARI
Vendo cappa aspirante per 
parrucchiere nuova, mai usata, 
ancora imballata. Costo euro 800 
+ iva. Vendo a euro 200. Tel. 392 
090 1330



CHIUSI 25, 26*, 31 DICEMBRE e 1 GENNAIO
*Il 26 aperto Montello Calzature c/o MercatòBig Alba e Cuneo

www.atlante-montello.it

10, 17 e 24
DICEMBRE

DOMENICA

LUNEDI’ 18 ANCHE AL MATTINO!
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	8-9 attualità chieri dic23
	10 attualità chieri
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